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Da William Shakespeare
con roberto Manzi, arianna Primavera, valerio ameli
opere in scena Michelangelo Pistoletto

alessandro Preziosi Nando Paone
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Lo spettacolo

In Re Lear, sia l’ordine medievale che quello 
rinascimentale dei valori si disintegrano. Tutto 
ciò che rimane alla fine di questa incredibile 
carnevalesca pantomima è la terra vuota e 
sanguinante. Su questa terra apocalittica, il Re, il 
Matto, il Servo e il Pazzo continuano all’infinito 
il loro “dialogo distratto”. 

Lo spettacolo si concentra sul momento 
chiave dell’intera tragedia rappresentato dalla 
tempesta che colpisce Lear proprio mentre vaga 
nella landa desolata per allontanarsi dal disastro 
combinato con le “amate” figlie. Lear 
accompagnato dal conte di Kent, (sotto le 
mentite spoglie di un servo) e dal fedele Fool (che 
interpreta qui quasi un alter ego dell’esilio della 
fedele figlia Cordelia), assiste inerme allo 
sconvolgimento dell’ordine naturale. 

In The Invention of the Human Harold Bloom 
scrive: «Entriamo piangendo alla nostra nascita, 
sapendo con Lear che la creazione e la caduta 
sono simultanee». Lear ama solo sé stesso e la 
mancanza d’amore che l’ha indotto alla follia. Ma 
durante la tempesta quel povero re subisce una 
metamorfosi, al cospetto della furia della natura 
diviene umile, non ha bisogno di cercare rifugio, 
non percepisce il dolore, comprende che il suo 
vero dolore è più profondo. La tempesta è il 
culmine del caos a cui alla fine Lear deve 
arrendersi tornando uomo tra gli uomini, debole, 
amareggiato, stanco, ma finalmente spoglio di 
quella corona che lo ha condotto alla distruzione. 
A pagare le conseguenze della “cecità” dei 
genitori, saranno i figli.

La tragedia di Re Lear è sempre stata 
riconosciuta come una perfetta rappresentazione 
dell’umana condizione. Soprattutto nel XX 
secolo, la popolarità del dramma è cresciuta 
esponenzialmente. Con l’avvento 
dell’esistenzialismo in filosofia, le considerazioni 
di Lear sull’essere e sul “nulla” sembrarono 
stranamente appropriate e di fatto, opere come 
Aspettando Godot di Beckett potrebbero essere 
viste come una forma di riscrittura del King Lear. 

Proprio come Vladimir ed Estragon di 
Aspettando Godot di Samuel Beckett i personaggi 
di Aspettando Re Lear sembrano ereditare e 
abitare il vuoto che rimane dopo la sublime 
tragedia del premonitore Re Lear di Shakespeare.

Quando tutto è andato perduto nel mondo 
instabile di Lear, non rimane nulla, ed è proprio 
questo nulla con cui prima di tutti Edgar, dovrà 
fare i conti.

Lear è l’incarnazione del patriarca, del 
monarca e della gloria dell’era europea allo stesso 
tempo. La sua morte denoterà la caducità di quei 
sistemi di potere di cui i nostri personaggi ora 
abitano le rovine, come sprofondati nel nulla. 

“Nulla” è una parola e un concetto 
insolitamente onnipresente sia in Re Lear che in 
Aspettando Godot. È come se Re Lear prevedesse 
l’inevitabile nulla che ci attende come risultato 
del fatiscente ordine permanente, proprio come 
Aspettando Godot ci rivela quel che accade dopo 
che “il vecchio cade”.

Note di regia
di Alessandro Preziosi

Morire prima di morire, togliersi di mezzo, 
questo è  l’obbiettivo registico con il quale 
mettere a fuoco questa trama: annullarsi in un 
niente del linguaggio,  di una parola che una 
volta pronunciata rende schiavo il suo dicitore.

Un niente che rende Lear ridicolo e inutile 
come un numero a lotto estratto a gioco finito.

Circa 20 anni fa presi parte ad un allestimento 
teatrale per la regia di Antonio Calenda del Re 
Lear e quella fu una grande fortuna che mi 
permise di osservare da dietro le quinte la 
maestria e la chiarezza dell’interprete Roberto 
Herlitzka e del testo. 

Come da un buco della serratura ho preso 
coscienza in mezzo all’incredibile e vasto 
panorama che avevo davanti a occhio nudo, di 
un piccolo particolare: l’attesa che i personaggi di 
questo dramma vivono nel concludere la propria 
vita 

Ed è proprio su questo frangente non solo 
temporale che ho immaginato un Re non 
semplicemente arrivato alla fine deli suoi anni ad 
un passo anagraficamente dalla morte, ma 
piuttosto spinto dalle circostanze e  dalla trama 
a cercare nella maturità e non nell’età il tassello 
conclusivo della propria vita:

 MATTO:   Ehi bello, se fossi il mio buffone, te 
n’avrei fatte dare di bastonate, per 
esserti invecchiato prima del tempo!

 LEAR:   E con questo? Che vuoi dire? 

 MATTO:   Che non puoi permetterti d’essere 
vecchio prima ancora di esser maturo!

 

L’impazienza che accompagna il rocambolesco 
circolo di eventi in cui il Re Lear travolge sé 
stesso prima di tutto e quindi gli altri mi ha 
suggerito di creare uno spazio mentale 
teatralmente e scenicamente reso materico dalle 
opere in scena di Michelangelo Pistoletto.

Uno spazio all’interno del quale il nostro 
protagonista braccato come un leone in gabbia 
dalle sue errate valutazioni vedi nel rapporto 
autorità/patria potestà vedi nel voler far 
ereditare qualcuno in vita è obbligato come in 
catene a scendere nella spirale infernale 
dell’analisi di quello che è stata la sua vita fino a 
quel momento.

Spogliato della sua potestà non può far altro 
che ridursi ad un uomo che deve fare i conti con 
la paternità con il suo essere semplicemente un 
uomo scoprendo così la propria miseria rispetto 
al fatto che esserlo non è un concetto non è 
un’idea, ma è qualcosa di profondamente umano 
che segna la “dignità” dell’essere Padre.
tristemente attuale.

Uno spazio crudo ed epico, come la cruda  
ed epica è la parola brechtiana.
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ISCRIVITI ALLA NEWSLETTER 

“Il problema con la parte di Lear è 
che quando sei abbastanza vecchio 
per interpretarla, sei troppo vecchio 
per interpretarla”
– Jonathan Bate

“Se io comprendo tutti i misteri e 
tutta la conoscenza, e se ho tutta la 
fede, tanto da spostare le montagne, 
ma non ho amore, non sono niente. 
Se do via tutti i miei averi e se 
consegno il mio corpo per vantarmi, 
ma non ho amore, non guadagno 
nulla.”
– Corinzi, 13:1-3
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